GIÙ IL MURO DELLA VERGOGNA

Il progetto di una barriera di separazione tra le popolazioni israeliana e palestinese, avviato sin dal 1994-95 dal governo Rabin e ripreso nel 2000 dal governo Barak è già stato attuato attorno alla Striscia di Gaza, ormai completamente circondata. 

Dal giugno 2002 il governo Sharon ha esteso alla Cisgiordania la realizzazione del progetto, con il piano di costruzione di barriere sia elettrificate sia in cemento che entrano anche all’interno del territorio palestinese.

È anche in discussione la costruzione di un secondo muro nella Valle del Giordano che di fatto chiuderebbe i palestinesi in una enorme prigione sotto il controllo di Israele.


“Il muro taglia le migliaia di piccoli fili che costituiscono il tessuto della vita quotidiana palestinese” (Uri Avnery, il Manifesto 23 ottobre 2003), sottraendo libertà, risorse e spazi di vita.

Incorporando ed espandendo gli insediamenti, confiscando altre terre palestinesi e creando modifiche permanenti nei Territori occupati,  il muro viola:

· la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948

· la IV Convenzione di Ginevra del 1949

· la Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici (ICCPR) del 1966

· la Convenzione Internazionale sui Diritti Economici, Sociali e Culturali (ICESCR) del 1966

· numerose risoluzioni adottate dalle Nazioni Unite a partire dal 1947-48, fino all’ultima delibera dell’Assemblea Generale dell’ONU dell’ottobre 2003 di esplicita condanna della costruzione di una barriera tra Israele e Palestina.

Il progetto del muro, giustificato dai governi di Israele come garanzia di sicurezza contro attacchi palestinesi alla popolazione civile israeliana, è in realtà espressione di un piano politico globale che di fatto spezza la Cisgiordania per trasformarla in una serie di “bantustan” strettamente controllati da Israele e impedisce così che un futuro Stato palestinese possa avere continuità territoriale ed effettiva autonomia.

Dall’interno stesso di Israele gruppi pacifisti denunciano questa politica come ingiusta, illegale, inefficace rispetto alla sicurezza, anzi addirittura causa di uno smantellamento radicale delle prospettive di pace che si ripercuote su entrambe le società (sebbene in modo asimmetrico), anche sottraendo risorse alle politiche sociali per investirle invece nelle spese militari inerenti all’occupazione; intanto gruppi palestinesi ed israeliani perseguono da tempo una diversa politica, lavorando insieme per costruire un’effettiva soluzione di convivenza basata sul riconoscimento reciproco.

Oggi 9 novembre 2003, nell’anniversario della caduta del muro di Berlino, in Europa e nel mondo raccogliamo l’appello lanciato da gruppi della società civile palestinese che ha avuto l’immediata adesione di pacifisti israeliani e internazionali per una giornata internazionale contro il “muro dell’apartheid”.

MANIFESTIAMO

CONTRO IL MURO DELLA VERGOGNA

A SOSTEGNO DI UN PERCORSO DI CONVIVENZA.

Torino Social Forum, Associazione per la Pace, Donne in Nero della Casa delle Donne di Torino, Comitato di solidarietà con il popolo palestinese, Centro Studi Sereno Regis, MIR – Movimento non violento Piemonte
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Il muro dell’apartheid


 


Già realizzati circa 150 km della barriera che in totale è prevista per 650 km con una larghezza tra i 60 e i 100 metri.


Si colloca all’interno della Cisgiordania a 6-7 km dalla Linea verde (che definisce i confini dei territori palestinesi occupati da Israele nel 1967). 


Già 35 km di reti idriche distrutte.


Già 31 pozzi sottratti alla popolazione palestinese.


Già oltre 100.000 alberi sradicati.


Già 14.000 dunum (un dunum equivale a 1000 m2) di terreno agricolo devastati.


Circa 30.000 famiglie contadine già private di ogni mezzo di sussistenza perché le loro terre si trovano dall’altra parte del muro e sono diventate inaccessibili.


Difficoltà o impossibilità di raggiungere scuole, ospedali, servizi: soltanto nel distretto di Tulkarem un terzo delle/degli insegnanti deve passare per almeno due check-point per arrivare a scuola.





Dati tratti da Stop the Wall in Palestine. Facts, Testimonies, Analysis and Call to Action, The Palestinian Environmental NGOs Network, PENGON, Jerusalem 2003.











